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Premessa

Presentiamo il tema della simulazione ad agenti per le scienze sociali suggerendo
quattro percorsi di lettura. Ovviamente il percorso prediletto dai curatori è quello com-
plessivo, nell’ordine dei capitoli.

• Didattico introduttivo: capp. 1, 2, 3, 7, 13, 14, 15, 16.

• Didattico approfondito: ai precedenti si aggiungono i capp. 19, 20, 21, 22, 23, 24,
25; in questo percorso compaiono le applicazioni al mondo delle imprese.

• Manualistico avanzato: ai precedenti si aggiungono i capp. 6, 9, 10, 11, 12, 27; in
questo percorso compaiono riflessioni approfondite sulle metodologie di applica-
zione delle tecniche ad agenti, nonché una finestra sul mondo della intelligenza
artificiale in senso proprio.

• Di discussione e ricerca: ai precedenti si aggiungono i capp. 4, 5, 8, 17, 18, 26,
28, 29, 30; in questo percorso si manifesta una discussione interna al libro, con
posizioni anche in certa misura in dissenso rispetto alla linea principale della trat-
tazione, ma è bene che sia così, in particolare in un campo giovane qual è quello
affrontato in questo volume.

Il libro è accompagnato da un sito in linea, all’indirizzo abm.econ.unito.it, richiamato
nel testo, dove si trovano sia gli approfondimenti tecnici degli argomenti trattati, sia
numerosi complementi informativi, in particolare per le applicazioni, sia – direttamente
o tramite il rinvio ad altri siti – il software utilizzato per le simulazioni.
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